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La crisi dell'industria italiana colpisce altre regioni 

Cinquemila posti perduti in un anno 
Martedì sciopero in Umbria con Lama 

Altri 1.500 posti messi in discussione alle acciaierie di Terni - Difficile situazione all'IBP-Perugina 
La «superstangata» incide sul tessuto delle piccole industrie - Le proposte positive del sindacato 

Dal nostro inviato 

PERUGIA — € C'è in giro una 
grande tentazione di tornare 
indietro, rispetto allo sviluppo 
che avevamo prefigurato da 
cinque anni a questa parte; 
c'è la tentazione sempre più 
scoperta di dare un colpo 
al movimento operaio, e ci riu
sciranno se non mettiamo in 
campo tutte le nostre forze >. 
Ecco, le ragioni dello sciopero 
generale che martedì, per 8 
ore, fermerà l'Umbria, stan
no qui, nelle parole del gio
vane operaio della « SICIEL », 
che ci conferma come nelle 
fabbriche si avverta l'eccezio
nalità — marcata dalla pre
senza di Lama — del ricorso 
ad uno strumento di lotta che, 
su questa scala, non veniva 
usato da almeno un lustro. 

La crisi ha raggiunto il li
vello di guardia e lo sviluppo 
degli anni settanta rischia di 
arrestarsi e di ripiombare 1* 
Umbria nella marginalizzazio-
ne dalla quale l'azione regio
nalista aveva contribuito a to

glierla. I segnali sono già ros
si e vengono dal saldo passivo 
di cinquemila occupati in me
no fino al 1980: quattromila in 
agricolutra, altrettanti nell'in
dustria, cui fa da insufficiente 
contrappeso un aumento di 
3000 posti nel terziario. 

Intanto sono già diverse mi
gliaia i lavoratori a cassa in
tegrazione per lunghi periodi, 
mentre aumentano fallimenti 
e minacce di chiusura. Ed ora 
piove sul bagnato — dice Ago
stini della segreteria regiona
le del PCI — alla crisi della 
grande industria (la siderur
gica, con le acciaierie di Ter
ni che rischiano 1500 posti-la
voro per la minaccia sulle se
conde lavorazioni; la chimica, 
con il discorso ancora aperto 
sul « polo * di Nera Montoro; 
la difficile situazione alla 
IBP. più nota come «Perugi
na») si aggiungono le difficol
tà dell'indotto e nella piccola 
e media impresa, alle prese 
con le conseguenze della soffo
cante « superstretta ». 

Sembra salvarsi, per ora, V 

abbigliamento, grazie al mer
cato estero; ma la boccata d' 
aria, concessa dalla svaluta
zione, permetterà appena qual
che respiro; giusto quello con
sentito dall'inflazione galop
pante, dal taglio del credito e 
dal costo del denaro che, si di
ce, inciderà per diverse cen
tinaia di miliardi. Proprio qui 
sta il rischio di una nuova 
marginalizzazione; nella de
qualificazione di produzioni 
strategiche che potrebbero ri
piombare il tessuto economico 
umbro, nel ghetto delle pro
duzioni tipiche, con una og
gettiva nuova spinta ed som
merso. 

Ma l'obiettivo non è solo 
quello di lanciare un grido d' 
allarme per lo stato dell'eco
nomia di una regione — in 
bilico fra nord e sud — ma
gari sperando in qualche au
tarchico rattoppo da ottenere 
come favore da questo o quel 
ministro o sottosegretario. No. 
L'obiettivo è un altro; più am
bizioso, forse; senz'altro più 
difficile, ma certamente pos

sibile: quello cioè, di racco
gliere energie ed idee da met
tere in campo a sostegno di 
un « progetto per l'Umbria 
degli anni ottanta*. 

Uno sciopero diverso, allo
ra. nel quale l'allarme preoc
cupato per la crisi e l'analisi 
delle sue cause si innestano 
alla proposta positiva da ela
borare per il futuro. Una linea 
d'attacco per rivendicare una 
politica economica nuova, e 
non per difendere soltanto 
qualcosa che si sta perdendo. 
E' questo che si vuol rendere 
chiaro ai lavoratori, alla gen
te dell'Umbria. Ed ecco allo
ra le proposte in positivo con
tenute in una piattaforma che 
va ben al di là dell'appunta
mento di martedì per farsi 
impalcatura della politica sin
dacale dei prossimi mesi; una 
politica su cui si intende chia
mare ad una verifica, puntua
le e concreta, padronato pub
blico e privato e governo. 

La posta in gioco è grossa 
e le carte per vincerla stan
no, innanzitutto, negli investi-

Più care Fiat e Lancia. Critiche di Andreatta 
(E forse giovedì la benzina va a 900 lire) 

ROMA — Fiat e Lancia hanno aumen
tato del 3,87o e del 2.5% rispettiva
mente, il listino prezzi. Il governo, 
inoltre, ha convocato per giovedì la 
Commissione centrale prezzi per au
mentare i prodotti petroliferi. La ben
zina dovrebbe arrivare a 900 lire nono
stante le riduzioni del prezzo all'origine. 
I rincari decisi da Fiat e Lancia 

sono stati criticati ieri dal ministro 
del Tesoro Andreatta e dal governa
tore della Banca d'Italia Ciampi. Am
bedue a Breda (Olanda) per una riu

nione — definita «informale» — dei 
ministri finanziari della Cee, hanno te
nuto una breve conferenza stampa. 
Quindici o venti imprese — ha detto 
Andreatta — hanno avuto la «malau
gurata idea di scegliere questo mo
mento per aumentare i listini. Quindi 
ha aggiunto: «Sembra quasi una ma
novra. e ciò è grave perché si rompe 
il clima in cui le parti sociali erano 
vicine all'armistizio tra le proprie 
indicizzazioni ». 

Anche il governatore Ciampi ha sot

tolineato le preoccupazioni dell'auto
rità monetaria per le «reazioni dis
sennate » in materia di prezzi, e ha 
ribadito che la modifica della parità 
centrale della lira all'interno dello SME 
non va presentata come una svaluta

zione secca di pari importo. 
Gran Bretagna e Lussemburgo stan

no studiando misure di riduzione dei 
salari reali, ha poi detto Andreatta. 
ed ha parlato di un coordinamento, 
anche tramite direttive comunitarie. 
dei meccanismi di aumento salariale. 

menti per nuove tecnologie ca
paci di elevare qualità e quan
tità di prodotto, di renderlo 
competitivo; agendo dentro e 
fuori la fabbrica per allargare 
e diversificare la base pro
duttiva, per estenderla crean
do nuovi posti di lavoro. E per 
questo bisogna cambiar rot
ta — dice Paolo Brutti, se
gretario regionale della CGIL 
e, a mò d'esempio, cita le ac
ciaierie di Terni. La crisi di 
questo complesso di 6.600 di
pendenti è difficile, qualcuno 
la dipinge come il classico 
« serpente che si morde la co
da*: reggere il mercato per 
rilanciare qualità e tradizio
ne, significa investire per rin
novare tecnologicamente gli 
impianti destinati a produzio
ni di altissima specializzazio
ne, come la sideromeccanica 
(le seconde lavorazioni che, 
appunto, si ha in animo di li
quidare) che lavora le parti 
più sofisticate dei reattori nu
cleari. Ci sono grandi tradizio
ni, veri e propri maestri for
giatori, capaci, a colpi di 
tressa. di imprimere la forma 
ad alberi di acciaio di 30 me
tri, sui quali altri, poi. lavo
reranno. ma la tecnologia è 
scaduta, gli impianti invec
chiati. ì tempi di lavorazione 
inesorabilmente più lunghi di 
quelli della concorrenza inter
nazionale. Ma lo Stato ha sem
pre obbligato la Terni a ri
correre al mercato finanziario, 
sommergendola di oneri pas
sivi (ben 54 miliardi dal 79 
ad oggi, su un deficit di circa 
79 miliardi), mentre la rica
pitalizzazione. fissata in, 170 
miliardi è ferma a quota set
tanta e i 200 miliardi di in
vestimenti sono di là da ve

nire. 
Renzo Cassigoli 

E' nell'elettronica il futuro Zanussi 
ma senza fatti nuovi c'è da temere 
Il gruppo (33 fabbriche, 33.000 occupati) è in un momento cruciale - Oggi Ge
rardo Chiaromonte conclude la conferenza di produzione organizzata dal PCI 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Sotto lo 
smalto di una lucente situazio
ne finanziaria, da tutti rico
nosciuta e dall'azienda cele
brata. il segno che, dal punto 
di vista produttivo, qualcosa 
non va. La Zanussi, infatti. 
che è la massima industria 
europea nel campo degli elet
trodomestici. ma produce an
che elettronica civile, impian
ti per collettività, casa e cli
matizzazione. componenti, con 
33 mila dipendenti, un fattu
rato di oltre 1.200 miliardi nel 
1900, 33 stabilimenti in otto 
regioni e in quindici province. 
più la Ibelsa in Spagna, a mi
la aziende fornitrici, una 
gamma di prodotti che va dal
la lavatrice al TV color allo 
schermo per terminale, dal
l'apparecchiatura per refrige
razione ai prefabbricati ai ci
clopici impianti per le mense 
aziendali, la Zanussi. appun
to, questo gruppo enorme ma 
quasi appartato sulla mappa 
industriale italiana, vive un 
momento assai delicato. 

Due o tre sintomi infatti !o 
testimoniano: una stasi deil* 

occupazione, un calo di circa 
il 5 per cento del fatturato 
sui mercati esteri, una mole 
di investimenti piuttosto bas
sa per il quinquennio '81-*85: 
qualcosa come 340 miliardi di 
lire contro una ipotesi di fat
turato, ovviamente per lo 
stesso periodo, certamente 
non inferiore agli ottomila 
miliardi. 

n ragionamento del PCI — 
organizzatore rella conferen
za nazionale del gruppo aper
ta ieri dalla relazione del se
gretario povmciale di Porde
none. Isaia Gasparotto, arric
chita di interventi di operai. 
tecnici e di esponenti sinda
cali. da rappresentanti del
l'Associazione industriale e 
che sarà conclusa stamane da 
Gerardo Chiaromonte — par
tiva un po' da qui: una foto
grafia. che ritrae accanto ad 
un 'innegabile salute finan
ziaria che è soprattutto me
rito di abilità manageriali, se
gnali che autorizzano, in as
senza di provvedimenti op
portuni. timori per il futuro. 

E il futuro è quello che gh 
esperti chiamano il e big bu

siness», il grande affare di 
questi e dei prossimi anni: 1' 
elettronica, in tutte le sue 
possibili applicazioni. La Za
nussi intende accettare questa 
competizione degli anni Ottan
ta e Novanta, progetta di ac
centuare il suo impegno in 
questa direzione? Sì. stando 
alle dichiarazioni dei suoi lea
der. Ma nei fatti? Ecco, il 
PCI propone — a nostro av
viso è questo il senso della 
conferenza — che dalle parole 
si passi ai fatti. Non dimenti
cando. naturalmente, che og
gi il settore degli elettrodome
stici rappresenta da solo il 
70% del fatturato e il 31% 
degli occupati Zanussi. Su 
questo versante che cosa si 
propone? Ricordiamo intanto 
che Q mercato degli elettrodo
mestici nei paesi industrializ
zati come il nostro è oggi un 
mercato quasi saturo e di 
conseguenza la domanda è 
una domanda di sostituzione: 
in parole povere vuol dire 
che uno straccio di frigorifero 
ormai l'hanno quasi tutti so
prattutto nel Centro-Nord del 
Paese e che si tratta semmai 
di comprarne uno nuovo. Inol

tre la concorrenza, oggi, pro
viene da due parti: dai paesi 
più avanzati di noi, dove i 
governi sono intervenuti ener
gicamente per rilanciare le 
imprese, e da quelli indu
strialmente meno evoluti, in 
particolare l'area del Come-
con. in cui oggi si producono 
elettrodomestici (specie frigo
riferi) che tecnologicamente 
non sono granché ma in com
penso costano poco. 

Che cosa propone dunque il 
PCI? Che l'azienda riqualifi
chi rendendoli sempre più so
fisticati e tecnicamente avan
zati i suoi elettrodomestici. 
Ma non è solo all'azienda che 
ci si rivolge. Occorre «una 
iniziativa del governo e delle 
imprese per arrivare ad ac
cordi.» che servano a ristrut
turare il settore, poiché la 
Zanussi non è la sola in Ita
lia. anche se questo forse pia
cerebbe ai suoi amministrato
ri, a fabbricare lavatrici e 
frigoriferi. Gli accordi che 
propone fl PCI dovrebbero 
dunque « eliminare assurdi ed 
inutili sprechi e doppioni, an
che attraverso opportune ri
conversioni per salvaguardare 

l'occupazione, con la modifica 
dell'organizzazione del lavoro 
a cominciare dalla catena di 

*;montategio»rì 
La proposte centrali sono, 

come si vede: un impegno 
maggiore nel settore elettro
nica; riqualificazione della 
produzione «tradizionale». 

Certo occorrerebbe un qua
dro di riferimento generale 
(cosa di cui dispongono altri 
Paesi) che all'Italia manca, 
mancandole un coordinamento 
dell'economia vero. Non è pro
paganda. si badi, e vogliamo 
illustrare questa affermazio
ne con un confronto eloquen
te: in Giappone il primo piano 
di settore per l'elettronica 
venne redatto nel 1952. D pri
mo documento italiano di que
sto tipo porta la data 1978 

La vertenza sindacale del 
gruppo nel frattempo, segna, 
come si suol dire, il passo. 
La diversificazione produttiva 
di oggi, si badi, è in gran par
te opera delle lotte di questi 
anni, anche se. come ricorda
va un compagno operaio nel 
dibattito, gravi limiti - sono 
emersi successivamente nel 
controllo di questo complicato 
processo Le richieste che og
gi i lavoratori avanzano alla 
direzione puntano da una par
te a~ indicare una strategia in 
grado di sollevare la Zanussi 
dalla stasi di oggi. e. dall'al
tra a recuperare competitività 
mediante una modifica pro
fonda dell'organizzazione del 
lavoro, nonché salari adegua
ti. . Il livello delle paghe in 
questa azienda, lamentano i 
lavoratori, è rimasto infatti 
assai bawo. 

Edoardo Segantini 

Per i voli un'altra 
settimana di disagi 

Domani e martedì traffico aereo ridotto 

ROMA — La settimana che si 
apre domani si annuncia dif
ficile nel settore dei servizi. 
per l'accavallarsi dì alcune 
grandi vertenze nazionali e di 
piccole agitazioni settoriali so
stenute dai sindacati auto 
nomi. 

Scioperar» domani per l'in
tera giornata gli assistenti di 
voto autonomi dell'ANPAV; 
Abulia e Ati prevedono di 
mantenere inalterato il calen
dario dei voli, ad eccezione di 
di questi, che saranno annul
lati: AZ 480/481 Roma-Atene-
Roma; AZ 366/67 Roma Ma
drid-Roma: AZ 548/549 Roma-
Mosca-Roma: AZ 416/449 Ro
ma • Milano • Dusseldorf • 
Milano: AZ 370/371 Roma-Am-
sterdam-Roma: ' AZ 442/443 
Roma - Stoccolma - Roma: AZ 
408/409 Roma-Ginevra-Roma: 
AZ 463/403 Roma-Zurigo-Ro
ma; AZ 150/159 Roma-Milano-

Roma; AZ/ 040/091 Roma-Mi
lano Roma; AZ 1147/174 Ve
nezia-Roma-Venezia. 

Per martedì inoltre è stato 
proclamato uno sciopero di tre 
ore dalle 10 alle 13 del « coor
dinamento dei lavoratori ae
roportuali di Fiumicino», in 
netto contrasto con i sindaca
ti confederali. Lo scalo po
trebbe essere paralizzato. 
Sempre nel settore del traspor
to aereo sono poi da segnalare 
lo sciopero dei tecnici di volo 
autonomi dell'ATV 11 e fl 9 
aprile, e quello degli assistenti 
di volo confederali (solo per 
le linee di collegamento con il 
continente americano) per fl 
10. 

Sempre per 0 10 è inoltre 
previsto lo sciopero di 24 ore 
dei marittimi, in lotta per il 
contratto (i lavoratori dei 
traghetti cominceranno la fer
mata la sera del 9). 

Quale sbocco all'unità 
sulle tesi della CGIL? 

Iniziativa Pdup con Magri e Trentin 

ROMA — Quale sbocco dare 
all'accordo unitario che ha 
portato Bell'ultimo Consiglio 
generale della CGIL all'appro
vazione delle tesi congressua 
li? L'interrogativo è stato po
sto con franchezza in un con
vegno promosso dal PdUP sul
le novità delle scelte congres
suali della maggiore confe
derazione sindacale. La capa
cità di guardare senza re
more dentro alla crisi del sin
dacato - ha detto Carlo Pa
netti. della CGIL nazionale, 
nella relazione — dà la pos
sibilità al sindacato di misu
rarsi sul terreno dell'alterna
tiva all'attuale sistema di po
tere, su quello delle forme 
nuove del lavoro, dell'organiz
zazione in fabbrica, 

La eponda politica di un pro
gramma di trasformazione 
della società consente, poi, 
un'aggregazione delle forze 

della sinistra politica che su
peri lo stallo di equilibri cri
stallizzati e di collocazioni 
contrapposte. 

Il rischio, però, è che al
l'interno della CGIL si dia 
<tutto per scontato», che si 
attenda il congresso e per 
consacrare elaborazioni anche 
coraggiose, per poi prosegui
re come se niente fosse: 

La preoccupazione — resa 
esplicita da Lucio Magri, se
gretario del PdUP - è che 
una « guerra » più o meno sot
terranea. condizionata dalle 
vicende politiche, tra le due 
maggiori componenti della 
CGIL (comunista e socialista) 
finisca per rendere la propo
sta congressuale e generica 
nei contenuti e irresoluta nei 
comportamenti ». 

Magri ha confermato che il 
PdUP «non ha e non vuole 
avere una sua "corrente" 

sindacale* ma giocherà il 
suo ruolo sul terreno della de
mocrazia sindacale. Gastone 
Sciavi, della «terza compo
nente». è sembrato avanzare 
una proposta formale: un 
«nuovo patto unitario» nella 
CGIL che permetta «spazi 
effettivi di gestione e di agi
bilità politica». 

Si tratta di preoccupazioni 
legittime, ma che forse scon
tano una lettura « machiavel
lica» del rapporto tra com
ponenti. «Non i paletti per 
delimitare questo o quel ter
reno di caccia riservata — 
ha ribattuto Bruno Trentin, 
segretario confederale della 
CGIL, nd suo intervento — 
ma una battaglia di idee che 
faccia crescere Vunità rag
giunta nel dibattito Interno 
sulle tesi congressuali nel vi
vo di uno scontro sociale che 
sarà non breve ed estrema
mente duro, nel quale U mo
vimento sindacale si gioca 
tutte le conquiste di un de
cennio ». 

La partita, infatti, è tutu 
aperta, ancora sul terreno del 
potere. Di qui l'esigenza di 
spostare — e selezionare coe
rentemente — l'iniziativa del 
sindacato sul terreno della 
trasformazione dello Stato, 

Insegnamenti per tutti dall'accordo all'Alfa Sud 
Dell'accordo ALFA la stam

pa si è occupata quasi esclu
sivamente in occasione del 
« lunedi nero » di Famigliano 
e non lo ha fatto certo per il
lustrarne i contenuti ma per 
svolgere l'ennesima esercita
zione letterario - sociologica 
sul folclore napoletano. Ep
pure quell'accordo — ora ap
provato anche dai lavoratori 
dell'Alfa Sud — segna una 
svolta projonda nel panora
ma delle relazioni industria
li in Italia e apre una via 
d'uscita dalla crisi delle im
prese diversa ed alternativa 
rispetto a quella imboccata 
dalla FIAT e tentata dalla 
Montedison. 

Anche l'Alfa è una azienda 
in crisi e anche all'Alfa si 
pongono, come alla FIAT, o-
cuti problemi di ristruttura
zione e riorganizzazione dei 
processi produttivi, di inno
vazione tecnologica e di ele
vamento della produttività a-
ziendale e del lavoro. Sono 
problemi complessi, difficili, 
spesso spinosi ma che — ec
co la prima e fondamentale 
differenza — all'Alfa sono 
stati affrontati attraverso li
na trattativa che sì propone
va di coinvolgere il sindaca
to e l'insieme dei lavoratori 
nella ricerca di soluzioni po
sitive per ognuno di essi. Non 
è una differenza da poco. A-
vere ricercato con pazienza 
il confronto e l'accordo sul
la struttura del salario, sul
la organizzazione del lavoro, 
sulla mobilità interna, sulla 
produttività e sulle stesse 
strategie di risanamento e di 
sviluppo del gruppo vuol di
re-avere coscienza del fatto 
che la crisi delle grandi im
prese non si supera mortifi
cando U potere contrattuale 
del sindacato in fabbrica ma. 
al contrario, che si supera 
se si favorisce la presa di co
scienza da parte dei lavora
tori dei dati reali, oggettivi 
delta crisi e se, attraverso il 
sindacato, li si associa allo 
sforzo produttivo necessario 
per suverarla. 

La strada imboccata dal 
sindacato e dalla direzione 
dell'Alfa è dunque una stra
da giusta e realistica t anche 
se non è cosparsa di fiori per 
nessuno, neppure per i lavo
ratori. Ad essi, in particola
re, chiede un contributo rea 
le, un impegno nuovo. Li 
chiama ad esercitare un con 
frollo più stringente sui pro
cessi di ristrutturazione a 
ziendale ma anche a contri
buirvi positivamente. Li as
socia al governo dei proces
si produttivi ma impone per 
ciò stesso un elevamento del
la loro cultura industriale e 

Le industrie 
non si risanano 
senza o contro 
i lavoratori 
e il sindacato 

della loro coscienza produt
tiva. ! 

Va conclusione positiva del
la vertenza Alfa consente a 
tutti, così almeno ci pare, di 
ragionare in modo meno uni
laterale sulla crisi delle im
prese e sulle vie che è neces
sario imboccare per superar 
la. Questa crisi c'è ed è un 
dato reale dal quale nessuno 
può prescindere, neppure chi, 
come i lavoratori, non ne por
ta una diretta responsabilità. 
Essa ha molteplici motivazio
ni ma una ci pare preminen
te ed è il grave ritardo con 
il quale si avviano quei pro
cessi di ristrutturazione e di 
riconversione dell'apparato 
produttivo che sono indispen
sabili se si vuole evitare il 
declassamento della nostra 
industria e la sua lenta ma 
inesorabile emarginazione 

nella nuova divisione inter
nazionale del lavoro. Questi 

• processi hanno incontrato e 
incontrano tutt'ora ire osta 
coli fondamentali. Il primo è 
rappresentato dalla pigrizia 
dei gruppi dirigenti delle im 
prese. Troppo spesso questi 
gruppi (è il caso della FIAT) 
anziché impegnarsi in una 
coraggiosa politica di ricerca 
e di innovazione tecnologica 
dei prodotti e dei processi 
produttivi hanno preferito 
giuocare la carta della svalu
tazione. Lo stesso problema 
della produttività aziendale. 
che pure esiste ma che sem
pre di più è il risultato della 
combinazione di molteplici 
fattori, è stato banalizzato e 
ridotto quasi esclusivamente 
alla « sola prestazione fisica » 
del lavoratore. 

I ritardi voluti da Forlani 
n risultato di questa linea 

di condotta miope e priva di 
respiro è stato U ritardo nel-
l'avviare la ristrutturazione 
industriale: ritardo che ha 
già comportato una consi
stente perdita di competiti
vità nei confronti delle im
prese straniere concorrenti, 
nonché un inasprimento del
le stesse tensioni sociali. Ma 
un secondo ostacolo all'avvio 
di questi processi è rappre
sentato dalla mancanza da 
parte del governo di una pò 
litica industriale degna di 
questo nome. 

Il governo si è semplice
mente rimesso alle imprese: 
ha affidato alla loro iniziati 
va spontanea l'avvio di quei 
processi di innovazione, ri
strutturazione e ricerca che 
in altri paesi invece lo Stato 
si è proposto di stimolare 
e dirigere in prima persona. 
C mancata così quella si
nergia fra lo sforzo produt 
tivo delle imprese e lo sfar 
zo di programmazione dello 
Stato che è invece indispen

sabile per sostenere e orien
tare il rinnovamento dell'ap 
parato produttivo. E' questo 
il prezzo (salato) che Ù pae
se e i lavoratori hanno do
vuto pagare alla demagogia 
neo-liberista dei governi Cos-
sipa e Forlani. 

Ma vi è anche un terzo pos 
sibile ostacolo all'avvio dt 
queste trasformazioni ed es 
so sta in un certo tcon&er 
vatorismo » del sindacato. E' 
certamente più facile limitar 
si a negare la necessità di 
una ristrutturazione indù-. 
striale che non rivendicarla 
ponendosi l'obiettivo ambi
zioso di contribuire a gover
narla- In questo secondo ca
so bisogf sapere rivedere 
con coraggio le strategie ri 
vendicative ed organizzative: 
bisogna affrontare di petto 
problemi spinosi come quelli 
della produttività, della pro
fessionalità e della mobilità: 
bisogna modificare davvero 
la struttura del salario e U 
regime degli orari e ricerca
re un rapporto nuovo e po

sitivo con i tecnici e I qua
dri intermedi. Bisogna, in 
una parola, convincersi del 
fatto che l'unica « rigidità » 
alla quale il sindacato non 
può e non deve rinunciare è 
quella della « contrattazione » 
in fabbrica dì tutti gli aspet
ti del processo produttivo e 
della condizione del lavoro. 
La difesa di questa « rigi
dità* deve però tener conto 
del fatto che nelle imprese 
tutto cambia e che tutto de
ve cambiare: non può e non 
deve in alcun caso apparve 
come difesa dell'esistente. 

Anche da questo punto di 
vista l'accordo Alfa è signi
ficativo. Il gruppo dirigente 
ha dimostrato di voler affron
tare davvero i nodi di fondo 
della crisi aziendale e di vo
lere discutere col sindacato 
il modo migliore per scio
glierli. Per parte sua fl sin
dacato ha assunto come pro-
orio l'obbiettivo del risana
mento dell'azienda e dell'au
mento della produttività e lo 
ha fatto collegando questi 
problemi a quelli del muta
mento qualitativo dell'orga
nizzazione del lavoro, all'eie 
vamento reale della profes
sionalità , alla razionalizza
zione dei processi produttivi 
e allo sviluppo dell'occupa
zione. Non è stata una scel
ta facile e i contrasti tra i 
lavoratori e il sindacato non 
sono certo mancati. Ma in 
questo modo U sindacato ha 
conquistato a tutti i lavora-
•ori un terreno nuovo e più 
avanzato di iniziativa e di 
confronto. 1 cambiamenti ci 
saranno: ma a gestirli sa
ranno gli stessi lavoratori. 
La ristrutturazione si farà 
ma non contro U sindacato 
bensì potenziando il suo po
tere contrattuale e dì con
trollo nella fabbrica, a par
tire dai € gruppi di produ
zione ». 

Gestire questo accordo non 
sarà una cosa semplice: è 
necessario che tutti i lavora
tori siano conquistati alla 
giustezza di questa scelta e, • 

" soprattutto, che siano posti 
. nelle condizioni di poterlo 

davvero gestire. Questo com
porta — come dicevamo pri
ma — un elevamento straor
dinario della loro coscienza 
produttiva e della loro cul
tura industriale. Non basta 
il voto segreto come pensa 
Mattina! Se i lavoratori non 
sono convinti non c*è voto 
segreto che valga a rendere 
iperatiro un simUe accordo. 

G. F. Borghini 

BILANCIO 1980 
Il Consìglio di Amministrazione delia Banca del Monte di Bologna e Ra
venna, presieduto dal Prof. Renzo Predi, nella seduta del 26 marzo 1981 ha 
approvato il Bilancio dell'esercizio chiuso il 31 dicembre 1980. 

Si riportano di seguito alcuni risultati della gestione: 

• depositi della clientela 1.183 miliardi + 14% 

• impieghi economici a clientela 611 miliardi + 31% 

• mutui a privati e ad enti + 35% 

• negoziazione titoli per clientela + 150% 

• fatturato Magazzini Generali + 50% 

• patrimonio 66 miliardi + 25% 

Utile netto: 

L. 2.784.790.000 di cui L. 1.982.395.000 a Riserve Patrimoniali 6 L. 802.395.000 
per beneficenza ed opere di pubblica utilità 

VICC PRESIDENTE: Prof. Retteolo PefeeecM 
OONSKHJEM: 8J9. Remano Argnenl. 
Sto. (Morato BonaRL Sia. Paola Caaaml 
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UT. wwofipe Muvca, un. T H I W veipraTMni. 

Aw. Marie Seggi, Dr. Graziano Fabbiani, 
Dr. Plora GnudL 

DIRETTORE GENERALE: Sia. «oralo Fedrfgon 
VICE DIRETTORE GENERALE: Dr. Ronzo A. Ronzi 

SEDE LEGALE E DIREZIONE GENERALE: VIA INDIPENDENZA, 11 
SS FILIALI E 3 MAGAZZINI GENERALI NELLE PROVINCE DI BOLOGNA, RAVENNA E MODENA 

ATi-n/irA' AMMINISTRATE 2M6 MILIARDI - PATRIMONIO E RISERVE L. 6eJW.121.S74 
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